DAL VANGELO DI GIOVANNI (1,29-31.37-44) – I primi discepoli

Il giorno dopo, Giovanni vede Gesù venire verso di lui, e dice: «Ecco l'Agnello di Dio che prende su di sé il peccato del mondo. parlavo di lui quando dicevo: dopo di me viene uno che è più grande di me, perché esisteva già prima di me. Anch'io non lo conoscevo, tuttavia Dio mi ha mandato a battezzare con acqua, per farlo conoscere al popolo d'Israele».

I due discepoli lo udirono parlare così e si misero a seguire Gesù.

Gesù si voltò e vide che lo seguivano. Allora disse: - Che cosa volete? Essi gli dissero: - Dove abiti, rabbì? (rabbì vuol dire: maestro). Gesù rispose: - Venite e vedrete. Quei due andarono, videro dove Gesù abitava e rimasero con lui il resto della giornata. Erano circa le quattro del pomeriggio. 
Uno dei due che udirono Giovanni e andarono con Gesù si chiamava Andrea. Era il fratello di Simon Pietro. La prima persona che Andrea incontrò fu appunto suo fratello Simone. Gli dice: «Abbiamo trovato il Messia» (Messia o Cristo vuol dire: Salvatore inviato da Dio). 

Andrea accompagnò Simone da Gesù. Appena Gesù lo vide gli disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni. Ora il tuo nome sarà Cefa (in ebraico "Cefa" è lo stesso che "Pietro", e vuol dire: Pietra).

Il giorno dopo, Gesù decise di andare in Galilea. Incontrò Filippo e gli disse: «Vieni con me». 

Filippo, Andrea e Pietro erano tutti e tre della città di Betsàida.
Anche voi come i primi discepoli 

· avete incontrato qualcuno che vi ha indicato Gesù 

· Avete incominciato a conoscerlo 

· Lui vi dice la vostra vera identità, chi siete voi veramente

· Lui vi chiede di venire con lui, di frequentarlo spesso, di diventare amici 

· E lui lo trovate qui, nella comunità che si riunisce nel suo nome 

DAL VANGELO DI GIOVANNI (2,13-17) – Gesù scaccia i mercanti dal tempio
La festa ebraica della Pasqua si avvicinava, e Gesù salì a Gerusalemme. Nel cortile del tempio trovò i mercanti che vendevano buoi, pecore e colombe. C'erano anche i cambiamonete seduti dietro ai loro banchi. Allora Gesù fece una frusta di cordicelle, scacciò tutti dal tempio, con le pecore e i buoi, rovesciò i tavoli dei cambiamonete spargendo a terra i loro soldi. Poi si rivolse ai venditori di colombe e disse: «Portate via di qua questa roba! Non riducete a un mercato la casa di mio Padre!».

Allora i suoi discepoli ricordarono la parola della Bibbia che dice: L'amore per la tua casa è come un fuoco che mi consuma.
Anche voi come Gesù avete “scacciato i venditori dal tempio” vivendo questo giorno all’insegna della povertà e della condivisione.  
Questo matrimonio è stato cristiano non solo di nome ma anche di fatto. 
Continuate ad avere questo stile cristiano nella vostra famiglia.  

Venite frequentemente qui a ricaricarvi con le altre famiglie della comunità. 
DAL VANGELO DI GIOVANNI (CAPITOLO 7) – Soltanto i Dodici restano con Gesù

Gesù disse: - Io vi dichiaro una cosa: se non mangiate il corpo del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia il mio corpo e beve il mio sangue ha la vita eterna, e io lo risusciterò l'ultimo giorno; perché il mio corpo è vero cibo e il mio sangue è vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane unito a me e io a lui. Il Padre è la vita: io sono stato mandato da lui e ho la vita grazie a lui; così, chi mangia me avrà la vita grazie a me. Questo è il pane venuto dal cielo. Non è come il pane che mangiarono i vostri antenati e morirono ugualmente; chi mangia questo pane vivrà per sempre.

Così  parlò Gesù insegnando nella sinagoga di Cafàrnao.

Molti discepoli, sentendo Gesù parlare così, dissero: «Adesso esagera! Chi può ascoltare cose simili?».

Da quel momento, molti discepoli di Gesù si tirarono indietro e non andavano più con lui.

Allora Gesù domandò ai Dodici: - Forse volete andarvene anche voi?

Simon Pietro gli rispose: - Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole che danno la vita eterna. E ora noi crediamo e sappiamo che tu sei quello che Dio ha mandato.

Anche voi siete di fronte a questa scelta:  
· Credere che Gesù è come il pane per voi, che voi avete bisogno di nutrirvi di lui, attraverso l’eucarestia, attraverso la sua parola 

· Oppure non crederci e scandalizzarvi di una pretesa così grande da parte di Gesù e abbandonarlo 

A voi la scelta. A seconda di che scelta farete la vostra famiglia sarò molto diversa.  

DAL VANGELO DI GIOVANNI (13,1-5.12-15) – Gesù lava i piedi ai suoi discepoli
Era ormai vicina la festa ebraica della Pasqua. Gesù sapeva che era venuto per lui il momento di lasciare questo mondo e tornare al Padre. Egli aveva sempre amato i suoi discepoli che erano nel mondo, e li amò sino alla fine. All'ora della cena, il diavolo aveva già convinto Giuda (il figlio di Simone Iscariota) a tradire Gesù. Gesù sapeva di aver avuto dal Padre ogni potere; sapeva pure che era venuto da Dio e che a Dio ritornava.

Allora si alzò da tavola, si tolse la veste e si legò un asciugamano intorno ai fianchi, versò l'acqua in un catino, e cominciò a lavare i piedi ai suoi discepoli. Poi li asciugava con il panno che aveva intorno ai fianchi.

Gesù terminò di lavare i piedi ai discepoli, riprese la sua veste e si mise di nuovo a tavola. Poi disse: «Capite quello che ho fatto per voi?

Voi mi chiamate Maestro e Signore, e fate bene perché lo sono. 

Dunque, se io, Signore e Maestro, vi ho lavato i piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Io vi ho dato un esempio perché facciate come io ho fatto a voi.

Un giorno vi siete innamorati. Poi, a poco a poco l’innamoramento è diventato amore. E l’amore è mettersi al servizio dell’altro, è “lavarsi i piedi”. 

Ma chi è che vi ha donato quell’amore? Chi è che ha trasformato l’innamoramento in amore? 

È Gesù. Perché Gesù è il maestro dell’amore, l’unico che può insegnarci veramente ad amare perché lui è l’inventore dell’amore. 

Fino ad ora vi ha donato l’Amore di nascosto, ma d’ora in poi lo vuole fare esplicitamente. Ogni domenica Gesù vi aspetta per insegnarvi ad Amare con la sua Parola e per donarvi l’Amore, che è Lui stesso, Lui fatto Pane. 

DAL VANGELO DI GIOVANNI (21,1-17) – Gesù risorto e i discepoli in Galilea

In seguito Gesù si fece vedere di nuovo ai discepoli in riva al lago di Tiberiade. Ed ecco come avvenne:

Simon Pietro, Tommaso detto Gemello, Natanaèle (un Galileo della città di Cana), i figli di Zebedèo e altri due discepoli di Gesù erano insieme.

Simon Pietro disse: - Io vado a pescare. Gli altri risposero: - Veniamo anche noi. Uscirono e salirono sulla barca. Ma quella notte non presero nulla.

Era già mattina, quando Gesù si presentò sulla spiaggia, ma i discepoli non sapevano che era lui.

Allora Gesù disse: - Ragazzi, avete qualcosa da mangiare? Gli risposero: - No.

Allora Gesù disse: - Gettate la rete dal lato destro della barca, e troverete pesce. I discepoli calarono la rete. Quando cercarono di tirarla su non ci riuscivano per la gran quantità di pesci che conteneva.

Allora il discepolo prediletto di Gesù disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro udì che era il Signore. Allora si legò la tunica intorno ai fianchi (perché non aveva altro addosso) e si gettò in mare.

Gli altri discepoli invece accostarono a riva con la barca, trascinando la rete con i pesci, perché erano lontani da terra un centinaio di metri.

Quando scesero dalla barca, videro un focherello di carboni con sopra alcuni pesci. C'era anche pane.

Gesù disse loro: «Portate qui un po' di quel pesce che avete preso ora».

Simon Pietro salì sulla barca e trascinò a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. Erano molto grossi, ma la rete non s'era strappata. Gesù disse loro: «Venite a far colazione». Ma nessuno dei discepoli aveva il coraggio di domandargli: «Chi sei?». Avevano capito che era il Signore.

Gesù si avvicinò, prese il pane e lo distribuì; poi distribuì anche il pesce.

Era la terza volta che Gesù si faceva vedere ai discepoli da quando era tornato dalla morte alla vita.

Dopo mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: - Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di questi altri? Simone disse: - Sì, Signore, tu sai che ti voglio bene. Gesù replicò: - Abbi cura dei miei agnelli!

Poi gli disse una seconda volta: - Simone, figlio di Giovanni, mi ami davvero? Simone gli disse: - Sì, Signore, tu sai che ti voglio bene. Gesù replicò: - Abbi cura delle mie pecore.

Una terza volta Gesù disse: - Simone figlio di Giovanni, mi ami davvero? Pietro fu addolorato che Gesù gli dicesse per la terza volta «mi ami tu?». Rispose: - Signore, tu sai tutto. Tu sai che io ti amo. Gesù gli disse: - Abbi cura delle mie pecore.
Le stesse domande Gesù oggi le fa a voi. 

· “Mi amate più di questi altri?”

· “Mi amate davvero?” 

Pietro era stupito che Gesù gli facesse queste domande: lo aveva appena rinnegato. 

Anche noi siamo stupiti che Gesù ci faccia queste domande: quante volte in passato ci siamo dimenticati di lui. 

Eppure lui ci dà fiducia, ci vuole dare un’altra possibilità. 

Se voi decidete oggi di amarlo più degli altri, anche se non lo avete mai fatti prima, lui vi affiderà tante altre persone. Farete grandi cose per Gesù. Sarete una Famiglia-Chiesa, non una famiglia mediocre, come tante altre. 

VANGELO DI MARCO (2,18-22) – La questione del digiuno, il nuovo e il vecchio 

Un giorno i discepoli di Giovanni il Battezzatore e i farisei stavano facendo digiuno. Alcuni vennero da Gesù e gli domandarono: - Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei fanno digiuno, i tuoi discepoli invece non lo fanno?

Gesù rispose: - Vi pare possibile che gli invitati a un banchetto di nozze se ne stiano senza mangiare mentre lo sposo è con loro? No. Per tutto il tempo che lo sposo è con loro, non possono digiunare.

Verrà più tardi il tempo in cui lo sposo gli sarà portato via, e allora faranno digiuno.

 Nessuno rattoppa un vestito vecchio con un pezzo di stoffa nuova, altrimenti la stoffa nuova strappa via anche parte del tessuto vecchio e fa un danno peggiore di prima. 

E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino li fa scoppiare e così si perdono e il vino e gli otri. Invece, per vino nuovo ci vogliono otri nuovi.

Gesù è il vostro sposo. Ogni sacramento, in fondo, non è altro che sposare e risposare Gesù. Lo sposiamo nell’acqua del battesimo, lo sposiamo nel pane dell’eucarestia, lo sposano i preti nelle mani del Vescovo, lo sposate voi oggi nelle vostre persone. Gesù oggi è presente in questa chiesa attraverso di voi. 

Gesù è lo sposo invisibile di tutti noi, ma oggi è visibile, si può vedere nei vostri volti e nell’amore che vi unisce. Sì, perché quell’amore è Lui, perché Lui è l’amore, e noi tutti abbiamo sposato l’amore. 

Oggi sposate Cristo. Da oggi non vi appartenete più, siete suoi, avete donato tutto a lui. Ma lui in cambio vi donerà molto di più. 

Dora in poi sarà una cosa splendida: più vi amerete tra voi, più amerete lui; più amerete lui e più vi amerete tra voi. E non provate ad allontanarvi da Cristo. Mai. Inevitabilmente finireste con l’allontanarvi anche tra di voi. Senza di Lui la vostra unione non può sussistere perché l’avete iniziata con Lui, e con Lui dovete portarla avanti. 

Lui è la stoffa nuova, Lui è il vino nuovo, Lui è colui che renderà ogni giorno nuovo il vostro Amore. 

VANGELO DI MARCO (3,31-35) – I veri parenti di Gesù
La madre e i fratelli di Gesù erano venuti dove egli si trovava, ma erano rimasti fuori e lo avevano fatto chiamare.

In quel momento molta gente stava seduta attorno a Gesù. Gli dissero: - Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e ti cercano.

Gesù rispose loro: - Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?

Poi si guardò attorno, e osservando la gente seduta in cerchio vicino a lui disse: - Guardate: sono questi mia madre e i miei fratelli. 

Perché, se uno fa la volontà di Dio, è mio fratello, mia sorella e mia madre.

Gesù oggi diventa parte della vostra famiglia. 

Gesù è vostro figlio perché voi lo generate, lo rendete presente in mezzo a voi con il vostro amore. Sì, perché l’ha detto lui: “Dove due o più sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20). 

Gesù è vostro fratello perché cammina con voi, ha vissuto già ciò che vivete voi, ha dei consigli di vita utilissimi per vivere alla grande, è pronto ad ascoltarvi quando vi sfogate e a farsi ascoltare quando non siete sulla giusta strada. 

Che famiglie povere quelle che non hanno quel membro in più. Che inestimabile ricchezza nelle famiglie in cui c’è Gesù. 

Non mandatelo mai via dalla vostra famiglia, mai. Nulla è veramente efficace se lui non è tra noi. 

E non crediate di poterlo avere tra voi se non venite qui, se non partecipate alla vita della comunità. Gesù non si può privatizzare. Gesù non è presente certamente in una famiglia richiusa su sé stessa. 


VANGELO DI MARCO (8,22-25) – Gesù guarisce un cieco a Betsàida

Poi arrivarono a Betsàida. Là alcune persone portarono a Gesù un uomo cieco e lo pregarono di toccarlo.

Gesù prese il cieco per mano e lo condusse fuori del villaggio; poi gli mise un po' di saliva sugli occhi, stese le mani su di lui e gli domandò: - Vedi qualcosa?

Quello guardò in su e disse: - Sì, vedo le persone; le vedo come alberi che camminano.

Gesù gli mise di nuovo le mani sugli occhi, e il cieco guardò diritto davanti a sé: era guarito e vedeva bene ogni cosa.

Anche voi eravate ciechi, pensavate che tutta la vita fosse nelle cose materiali e negli affetti della famiglia. 

Ma ora iniziate a vedere che c’è qualcosa di più, che c’è un ideale molto più grande per cui vale la pena di vivere, Dio. 

Certo non avete ancora capito tutto, siete come il cieco dopo la prima volta che Gesù l’ha toccato: vedete ancora male i segni della presenza di Dio nella vita, ma intuite che c’è qualcosa. 

Continuate a frequentare Gesù, Lui è qui, Lui è nella Chiesa. Lui vi toccherà gli occhi e un poco alla volta vedrete sempre di più, vedrete Dio. Vedrete che Dio è presentissimo nella vostra famiglia, nell’amore che avete tra di voi, nel profondo della vostra anima, nelle circostanze liete a tristi della vostra vita familiare, nel vostro lavoro … 

E, miracolo, gli altri cominceranno a cercarvi, a voler stare con voi, perché tra voi si percepisce una presenza particolare, la presenza di Dio. 

E donando Dio agli altri rinnoverete molte altre famiglie, renderete nuovi gli ambienti di vita, di lavoro, il quartiere, il condominio. Sarete germe di una rivoluzione: la rivoluzione cristiana. 

Ma tutto questo solo se verrete ancora qui a farvi toccare da Gesù. Se no rimarrà solo questa vaga nostalgia di infinito che tutti sentiamo in questo momento, ma niente di più. Anzi, la perderete, poco per volta ritornerete ciechi.

VANGELO DI MARCO (10,13-16) – Gesù benedice i bambini

Alcune persone portavano i loro bambini a Gesù e volevano farglieli toccare, ma i discepoli li sgridavano.

Quando Gesù se ne accorse, si arrabbiò e disse ai discepoli: «Lasciate che i bambini vengano da me; non impediteglielo, perché Dio dà il suo regno a quelli che sono come loro.

Io vi assicuro: chi non l'accoglie come farebbe un bambino non vi entrerà».

Poi prese i bambini tra le braccia, e li benediceva posando le mani su di loro.

Il giorno che vi siete innamorati in realtà siete tornati un po’ bambini. 

Sì, perché la caratteristica principale dei bambini è la semplicità, l’apertura. 

E l’amore vi ha reso più semplici, più positivi, più buoni, più aperti alla vita. 

E, guarda caso, in questo periodo avete anche riscoperto Dio e Gesù. 

Sì, perché il bambino è semplice, è aperto. Chi è come un bambino accoglie Gesù con semplicità, con totalità, con apertura, senza fare calcoli, senza chiedersi se gli conviene o no, senza risparmiarsi. 

Mantenete sempre questa semplicità, questa apertura verso tutti, l’uno verso l’altra, ma soprattutto verso Gesù. Perché chi è come un bambino di fronte a Gesù, lo sarà anche di fronte agli altri.   

Quanti litigi, quante ripicche, quanti rancori e risentimenti, quante mancanze di fiducia eviteremmo se noi fossimo come i bambini. 

Non staccatevi mai da Gesù, venite sempre qui a riceverlo nell’Ostia, Lui vi insegnerà a rimanere bambini dentro, a diventare bambini di Dio, Lui che chiamava Dio “abbà”, che vuol dire “papà”. 

VANGELO DI MARCO (14,22-26) – La Cena del Signore

Mentre stavano mangiando, Gesù prese il pane, fece la preghiera di benedizione, spezzò il pane, lo diede ai discepoli e disse: «Prendete: questo è il mio corpo».

Poi prese la coppa del vino, fece la preghiera di ringraziamento, la diede ai discepoli e tutti ne bevvero.

Gesù disse: «Questo è il mio sangue, offerto per tutti gli uomini. Con questo sangue Dio conferma la sua alleanza.

Io vi assicuro che non berrò più vino, fino al giorno in cui berrò il vino nuovo nel regno di Dio».

Cantarono i salmi della festa, poi andarono verso il monte degli Ulivi.

Gesù nella Messa ci dona il suo Corpo proprio come adesso voi vi donate il vostro corpo l’uno all’altra. 

E come nella Messa, dopo che Gesù ci ha donato il suo corpo, noi diventiamo un solo corpo con lui, così nel Matrimonio, dopo che vi donate il vostro corpo l’uno all’altra, diventate un solo corpo.

Questi due sacramenti sono collegatissimi. Più vivrete la Messa, più vivete il Matrimonio. Più vivete il Matrimonio, più vivete la Messa.  

Più diventate un solo corpo con Gesù attraverso la Messa, più sarete un corpo solo anche tra voi. Più sarà grande la vostra unità con Gesù, più sarà grande la vostra unita tra voi. 

Che sfortunate le famiglie cristiane che non hanno capito la Messa. In esse l’unità è solo un desiderio scarsamente realizzato, perché l’unità è un dono che solo Gesù nell’Ostia può darci. Esse non hanno capito la Messa e non ci vanno o ci vanno senza capirla. 

Che paradiso in quelle famiglie che hanno capito e vivono la Messa. In esse l’unione reciproca è continuamente rafforzata dalla comunione eucaristica. E la comunione eucaristica è resa più efficace dall’unione reciproca. 

Vedete, Gesù ci ama. Lui non ha inventato i sacramenti per farci annoiare, no! Lui li ha inventati per rendere meravigliosa la nostra vita! 


VANGELO DI MARCO (16,1-14 – L'annunzio della risurrezione; Gesù appare a Maria Maddalena, a due discepoli e ai discepoli riuniti

Passato il sabato, Maria Maddalena, Maria, madre di Giacomo, e Salome comprarono olio e profumi per andare a ungere il corpo di Gesù.

E la mattina presto del primo giorno della settimana, al levar del sole, andarono alla tomba.

Mentre andavano dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra che è davanti alla porta?».

Ma quando arrivarono, guardarono, e videro che la grossa pietra, molto pesante, era stata già spostata.

Allora entrarono nella tomba. Piene di spavento, videro, a destra, un giovane seduto, vestito di una veste bianca.

Ma il giovane disse: «Non spaventatevi. Voi cercate Gesù di Nazaret, quello che hanno crocifisso. È risuscitato, non è qui. Ecco, questo è il posto dove lo avevano messo».

Le donne uscirono dalla tomba e scapparono via di corsa, tremanti di paura. E non dissero niente a nessuno perché avevano paura.

Dopo essere risuscitato, la mattina presto Gesù si fece vedere da Maria Maddalena (quella donna dalla quale aveva cacciato i sette spiriti maligni).

Allora Maria andò dai discepoli, che erano tristi e piangevano, e portò la notizia che Gesù era vivo e lei lo aveva visto! Ma essi non le credettero.

Più tardi, Gesù apparve in modo diverso a due discepoli che erano in cammino verso la campagna.

Anch'essi tornarono indietro e annunziarono il fatto agli altri. Ma non credettero neanche a loro.

Alla fine Gesù apparve agli undici discepoli mentre erano a tavola. Li rimproverò perché avevano avuto poca fede e si ostinavano a non credere a quelli che lo avevano visto risuscitato.

Anche voi cominciate ad accorgervi che Gesù non è solo un uomo vissuto 2000 anni fa, lui è vivo, lui è qui, e voi cominciate ad abituarvi a sentire la sua voce. 

Egli vi parla più forte perché più forte è in voi l’amore, ma l’amore è lo Spirito Santo. 

Non fate mai spegnere la fiamma del vostro amore e Gesù vi parlerà sempre più forte. 

Non abbiate paura di Gesù, di incontrarlo, di venire qui a ricevere i segni che Lui ci ha lasciato (il pane, il perdono) e attraverso cui lui agisce in noi. No! 

Lui non vi farà del male, lui non vi toglierà la vostra felicità, lui non è un intruso. 

Lui è l’unico che potrà far sì che la felicità di oggi continui per sempre. 

Sì, perché oggi siete felici perché vi amate. Dove c’è amore c’è felicità. 

Ma umanamente nessuno può vivere sempre nell’amore, non è possibile. 

Solo Gesù ci può far vivere sempre nell’amore, Lui che è l’inventore dell’amore. 

PAGE  
2

